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Gorbaciov, il russo 
ADRIANO GUERRA 

G orbaciov - ha detto nei giorni scorsi Roy 
Medvedev - «non h a nessuna possibilità di 
tornare a svolgere un ruolo di rilievo sulla 
scena politica... può fare il conferenziere o 

« — — l'oppositore m a adesso rappresenta solo se 
stesso». Un altro personaggio della Mosca di 

oggi, lo storico Yuri Afanasiev, par lando dei viaggi all'e
stero di Gorbaciov h a testualmente det to nelle stesse 
ore che l'ex presidente dell'Urss farebbe bene a viaggia
re solo c o m e turista, «senza incontri al vertice e senza ri
lasciare dichiarazioni» giacche non sarebbe più ormai 
c h e «uno c h e h a fatto fiasco». 

Queste parole rivolte a l l 'uomo c h e con la perestrojka 
tanto ha contribuito a dare sia a Roy Medvedev sia a 
Afanasiev la possibilità di parlare liberamente, s o n o 
cer tamente cattive e ingenerose. Nel m o m e n t o in cui 
poi c 'è a Mosca chi tenta di trascinare in tribunale l'uo
m o c h e «ha liberato il popolo russo» ( c o m e ha detto il 
vice di Eltsin, Aleksander Rutskoi) è davvero impossibi
le non cogliere il loro s u o n o sinistro. Quel c h e tuttavia 
va detto è c h e i giudizi espressi su Gorbaciov dai due 
storici moscoviti (ed è con amarezza c h e d o b b i a m o re-

, gistrare qui in particolare quel c h e h a det to Roy Medve
dev al quale molti di noi tanto devono per quel c h e in 

. tempi difficili l'ex «dissidente di sinistra» h a saputo dirci 
sullo stalinismo) sono , prima ancora c h e ingenerosi, 
profondamente sbagliati. Non già - va subito chiarito -
perché non sia vero c h e Gorbaciov sia fallito nel suo 
progetto di salvare c o n la perestrojka la vecchia Unio
ne. Quel c h e è accaduto è sotto gli occhi di tutti. Eltsin 
ha vinto. È però anche vero, e va detto anche perché al
tri crolli e altri fallimenti sono possibili, c h e nella batta
glia o ra drammat icamente in corso per da re forma alle 
nuove realtà statali e sociali, c 'è bisogno anche delle 
idee di cui l'ex presidente è portatore. Quali sono que
ste idee e quale programma politico esse esprimono? 
Sia nell'intervista concessa nei giorni scorsi ad un gior
nale americano, sia nell'articolo pubblicato giovedì d a 
La Stampa. Gorbaciov ripete anzitutto le sue critiche a 
Eltsin r ibadendo, nel con tempo , il suo appoggio alla li
nea riformatrice del presidente della Russia. Sin qui non 
vi sono novità nell 'atteggiamento di Gorbaciov. Quel 
c h e si avverte è, ancora, il peso della rottura intervenuta 
fra i d u e uomini in un 'epoca ormai lontana. Gorbaciov 
( m a non diverso è - c o m e sapp iamo - l 'atteggiamento 
di Eltsin q u a n d o parla dell 'ex presidente cfell'Urss) 
sembra ancora incapace di uscire dal magma di incom
prensioni, nervosismi, reticenze, ambiguità, entro il 
quale per tanto t empo si sono svolti i rapporti fra i due 
presidenti. . • . " . . " • • 

L a «fine dell'Urss» viene assurdamente presen
tata cosi nell'articolo d e La Stampa c o m e il 
risultato non già del crollo, diventato eviden
te nei giorni del golpe, di tutto quello c h e era 

-•—»•— sovietico e pansovietico (il Pcus, il Soviet su-
' •' p remo, il Congresso dei deputati del popolo, 

l'Armata rossa) ne t momento-m cui per contro prende
va c lamorosamente forma a Mosca la nuova realtà dello 
Stato russo, m a di un semplice «voltafaccia» di Eltsin. Se 
nel discorso di Gorbaciov non ci fosse altro, Roy Medve
dev e Afanasiev potrebbero a n c h e avere qualche ragio
n e nell 'esprimere giudizi tanto duri. Ma sia nell'intervi
sta che nell'articolo ci sono accan to ai vecchi giudizi 
a n c h e alcune novità ed è appun to la presenza di queste 
novità a dar torto ai due storici. La prima e più impor
tante novità riguarda la esplicita accet tazione d a parte 
di Gorbaciov dello Stato russo - al di fuori d u n q u e di 
ogni visione nostalgica - c o m e terreno dei suo rinnova
to impegno politico. Con formulazioni nette Gorbaciov 
afferma infatti c h e oggi è «sommamente importante 
consolidare al più presto la Russia c o m e federazione li
bera e democratica». Si tratta di un'affermazione impor
tante, cosi c o m e è importante quel c h e viene detto subi
to d o p o a proposito del Trattato federale ora in discus
sione e il cui compi to è di d a r e alla Russia «e a tutti i po
poli che . legati d a mille Fili storici, vivono nella Russia», 
una base giuridica e democrat ica sicura. E per questa 
via - continua poi Gorbaciov - c h e la nuova leadership 
russa, rendendosi con to del significato della collabora
zione con i paesi dell 'ex Unione, potrà «contribuire atti
vamente alla formazione della Csi e delle sue istituzio
ni». • -. • • . • • • . - . . . i .•"• 

Quelle c h e insomma sembrano prendere forma nelle 
parole dell 'ex presidente dell'Urss e nel suo rinnovato 
invito all 'Occidente perché si aiuti la Russia di Eltsin, so
no le linee di un programma politico basato in primo 
luogo sui problemi della costruzione in Russia di u n o 
Stato democrat ico. La nuova forza politica c h e le parole 
di Gorbaciov sembrano prefigurare dovrebbe essere 
pronta a sostenere Eltsin m a a n c h e a criticarlo e passa
re all 'opposizione, r imanendo sempre però all 'interno 
della nuova realtà della Russia. Sarebbe davvero grave 
se i democratici di Mosca, e d Eltsin in primo luogo, non 
riuscissero a cogliere l 'occasione di incontro offerta da 
Gorbaciov cosi da dar vita ad un blocco di forze popola
ri decise a fondare su basi democrat iche il nuovo Stato, 
o peggio scegliessero la via, senza sbocchi prima anco
ra c h e crudele, della messa sotto accusa del l 'uomo del
la perestrojka. . . . , . - . 
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Sono per un'Italia non solo onesta ma diversa. Per una società non aggiustata ma «altra» 
Ecco perché scelgo chi ha avuto il coraggio di rifarsi, tenendo conto del passato 

Voterò Pds, un partito imperfetto 
che parla alla mia coscienza civile 
H Ho sentito l'altra sera 
Bettino Craxi spiegare sorri
dente, facendo i calcoli del 
lotto elettorale, tanta percen-
tualeall'uno tanta all'altro. 
che si doveva votare Psi e che 
il Psi doveva ineluttabilmente 
legarsi alla De per governare, 
secondo i numeri, il paese, lo 
che non gioco al lotto e so po
co di numeri e che considero 
•la governabilità» dell'Italia, 
cosi come si e svolta in questi 
decenni, una sciagura nazio
nale, voglio dire, invece, per
ché voterò, alle prossime eie 
zioni, Pds e non altro. Per ten
tare di governare in altro mo
d o -

Poche settimane fa ho ri
sposto ad una accorata per
plessità di Andrea Barbato ri
guardo la mia rinuncia a can
didarmi per il Senato, Ed ho 
detto che essa non significava 
la rinuncia al mio discorso po
litico, civile ed artistico che so
no poi tutt'uno col mio essere 
uomo. Ma che il mio gesto si 
atteneva semplicemente alla 
sensazione di non essere stato 
abbastanza utile nel contesto 
di un Parlamento e di un Se
nato, del tutto privi di interessi 
culturali, in cui la parola, la 
presenza di un artista non 
contavano e non contano nul
la. In quell'occasione ho an
che esortato il pubblico, cioè 
la gente, a votare e votare sen
za troppi se e troppi ma, per 
quel partito imperfetto che. 
nel suo bene e nel suo male, 
meglio corrisponde alla co
scienza civile di ognuno di 
noi. ,., - . '. 

Ecco un motivo per cui io 
voterò il Partito democratico 
della sinistra. Lo voterò per
ché non lo credo perfetto e 
nello stesso t emi» non credo 
alla ulteriore frantumazione di 
questa nostra già abbastanza 
frantumata democrazia. Per
ché non credo ai trasversali
smi, ai referendisml, alle alter

nilo avviso, Berlinguer e il Par
tito comunista italiano allora 
sbagliarono. Ma l'idea era una 
•grande idea politica»: la soli
darietà, nelle differenze, di 
due forze popolari italiane 
quella cattolica e quella co
munista per «governare» me
glio il nostro paese. Anche per 
questo errore, di cosi alta le
vatura però, io voterò Pds che 
- sia chiaro - non è l'ex Pei, 
ma che certo da esso nasce e 
di esso non rinnega, e non de
ve mai rinnegare, alcuni ina
lienabili valori, 

Ora che gli alibi del fattore 
K non sono che i resti per tristi 
politologhi di turno, chi, a (ac
cia aperta, può davvero dire 
che il Pds è semplicemente il 
Pei camuffato e spesso camuf
fato male? Chi può asserire 
che il Pds non è un Partito so
cialista, socialista e democra
tico? Un partito sensa demo
crazia dialettica interna? E 
manca, forse, al Pds una cosa 
fondamentale: la pulizia mo
rale, per tanto tempo irrisa da 
tanti corrotti? 

Dietro ai sorrisi 
di Craxi c'è la De 

partitiche», 
Secondo me, in Italia c'è 

una gamma si vasta di partiti 
che esprimono persino le sfu
mature delle sfumature. 

Perché il paese si risveglia 
soltanto ora, con moti di indi
gnazione e di ripulsa colletti
va, davanti a tante singolarità? 

Perché - mi si dirà - siamo 
arrivati al limite. Se è per que
sto ci siamo arrivati non oggi 
ma da molto e per precise re
sponsabilità di tanti e ben in
dividuabili uomini • e partiti 
che hanno avvilito il nostro 
Paese con il lorocomporta-
mento di potere indiscrimina
to, corrotto, inelficiente, lonta
no sempre dai veri bisogni del 
popolo. La smania, dunque, 
di oggi contro «i partiti» deve 
essere invece il rifiuto di «certi» 
partiti, cioè dei primi respon
sabili diretti, con poteri (mini
steri, presidenze di enti e ban
che ed altro), del disastro in 
cui l'Italia è precipitata. E non 
si deve accomunare a questo 
coacervo di scelte errate e 
troppo spesso immorali in 
ogni campo coloro che non 
ne sono stati ad alcun titolo 
partecipi. Come il Pds. 

Tutto ciò, nonostante una 
parentesi della politica di op
posizione, assai breve del re
sto, nel conto della storia del
la prima Repubblica che non 
ha nessuna ragione per diven
tare la seconda. .. 

Parlo qui, senza alcun tre
more e alcuna remora, del 
compromesso storico e del 
«consociativisrno» dell'ex Pei e 
della sua politica al tempo di 
quella luminosa figura che fu 
Enrico Berlinguer. Ebbene, a 

• • Commenti alle elezioni 
francesi. Il più impegnato a 
raggruppare nella casella del 
«voto di protesta» tutti i voti che 
non sono andati al partito so
cialista o al centro destra e il 
Corriere della Sera. Il tono e al
larmato: la Francia si «destabi
lizza». Il messaggio 0 rivolto 
agli elettori italiani: chi non vo
ta il quadripartito «sfascia». • 

I commenti sono affidali a 
due penne fini d'oltralpe: Ber
nard Hcnri-Lcvy e André 
Glucksmann. Il primo, lunedi 
23 marzo, vuol «iettare un allar
me: non abbellite il fenomeno 
Le Pen e non sottovalutatelo. 
Le Pen è un fascista, e dei peg
giori. Fin qui nulla da obietta
re. Ma chi ha generato «il mo
stro»? «La Francia, scrive Hen-
ry-Levy, fu. come si sa, la patria 
della politica, il paese del di
battito pubblico. Ora eccola 
diventata la patria del consen
so, il paradiso del luogocomu-
nismo (...). Che cosa fanno gli 
elettori quando si dice loro che 
è linita la disputa, quindi la 
speranza? Ien votavano Mar-
chais. Domani voteranno Le 

Secondo me c'è invece, per 
il Pds di oggi, semmai il peri
colo opposto, l'eccesso di dia
lettica che può diventare 
spesso una lotta oscura o pa
lese all'interno d e l . partito 
stesso. C'è il pericolo di una 
mancanza di azioni rettilinee, 
della chiarezza degli assunti e 
dei programmi. Ma è questo 
un pericolo che il divenire dia
lettico deve sempre saper cor
rere, lo che ho vissuto la mia 
ormai lunga vita in un Psi sem-

nte'C « I r m i . — B l I U a ^ i ^ i c a a J q v a j i t i n nte «arar- c . e r a n 0 u m t a -carismatiche 
ma uomini diversi con idee di
verse nel grande solco del so
cialismo, come Morandi, Maz-
zali, Nenni, Basso, Lombardi, 
Pertini e tanti altri, io che ho 
vissuto divergenze politiche 
marginali e talvolta sostanzia
li, nel partito, e mi sono più 
volte trovato all'opposizione 
di varie maggioranze, contro 
gli uomini dunque che più ho 
amato e stimato i quali hanno 
continuato ad amarmi e sti
marmi come l'ho fatto io, con 
loro nelle diversità, io ben co
nosco questo prezzo, questo 
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malessere, questa inquietudi-
. ne della coscienza. Ma pro

prio cosi, allora, il Psi era un 
Partito socialista e vivo. Io mi 
sono appartato solo quando 
quel partito è diventato un al
tro, una monarchia o una oli
garchia in cui le «voci diverse» 
non potevano, politicamente, 
esistere più. 

Non per questo io demo
nizzo il Psi anche se ne con
danno la cieca politica e la 
tracotante gestione. Il Psi non 
è fatto solo di corrotti; come 
Rifondazione comunista non 
è fatta per comodità soltanto 
di stalinisti, burocrati della no
menclatura e altro, ma da 
compagni che hanno istanze 
legittime, difendono valori di 
cui il Pds farebbe molto male 
a non tenere in conto, anche 
se ha scelto un percorso diver
so. Ci sono nel Psi compagni 
con le mani pulitissime ed il 
cuore puro, pronti a ridare un 
aspetto diverso e limpido al 
Psi. Oggi non contano o con
tano molto poco ma a questi 
compagni io darei, si, il mio 
voto. Al Psi come mi appare 
ora.no. 

Ecco un altro motivo per
ché voterò Pds. Perché - lo si 
voglia o meno - è l'unico vero 
Partito socialista, in Italia. Do
mani spero che non sia più il 
solo se il Psi avrà il coraggio di 
autocriticarsi a fondo. Finora 
in questa diffusa viltà italica 
solo il Pei ha avuto il coraggio 
di rifarsi, di diventare un altro, • 
tenendo conto di glorie ed er- , 
rari del passato, col rischio di 
autodistruggersi, con l'inevita
bilità di una scissione, della ' 
rottura e di antiche e lunghe 
amicizie e storie comuni, del- ' 
la perdita di voti. E non è que
sta un'allra ragione per dare 
fiducia al nuovo Partito demo- , 
cratico della sinistra? Tanto '. 

_più che_que,sta. operazjpjje_ 
che poteva essere politica
mente mortale non è stata fat-

'. ta poche settimane o mesi pri- • 
ma di un appuntamento elet
torale, ma era in alto da anni. • 

Proprio per questo motivo ' 
non riesce a convincermi il 
Partito repubblicano nella sua 
improvvisa ricerca di una ver
ginità perduta, dopo secoli di 
connivenza con lemaggioran-
ze di governo. E le più gravi 
perplessità mi colgono davan
ti alla continuata presenza -
nonostante questa nuova po
litica del Partito repubblicano 
che è una politica di correttez

za, di onestà - di tanti «lottiz
zati» repubblicani in carica 
ancora oggi in decine e deci
ne di enti, banche, industrie 
statali o parastatali e via di
cendo. Parlare cosi: «di una 
nuova Italia», di un'Italia degli 
onesti, non mi basta, lo sono 
per un'Italia non solo onesta 
ma diversa. Per una società 
non aggiustata, ma «altra». .-., 

Ora, dietro ai sorrisi bonari 
di Craxi con i suoi numeri e la 
sua governabilità insieme alla 
De, c'è proprio la realtà di 
questo partito senza il quale 
sembra che non si possa fare 
niente in Italia. 

Troppi «vecchi » 
messi da parte 

È vero: la De è la chiave del
la democrazia italiana. E la 
sua forza ma anche la sua im
mensa debolezza. La De ha 
troppe responsabilità. Tra tan
te cose degne, troppe cose 
non degne ha compiuto. Essa 
è capace di governare, meglio 
di tutti gli altri e pur tuttavia ha 
governato ^ sostanzialmente 
molto male ed ha contribuito 
per prima a spingere l'Italia, 
nel suo insieme, alla disgrega
zione economica e morale. 
Niente di peggio si può impu
tare ad un partito di questa 
importanza nella vita demo
cratica di un paese. E non c'è 
giorno in cui non mi sia chie
sto come possano coesistere 
armonicamente o quasi, in un 
solo partito, uomini cattolici, 
ai quali va la mia stima ed an
che amicizia, uomini intelli
genti, retti, tolleranti, in mezzo 
ad una palude di esseri senza 
cuore, senza ideali, semplici 
gestori di voti, di posti, di intri-

-ghi quando non peggio ette 
costituiscono una parte cosi 
cospicua della De? Infine il 
Pds stesso.'Personalmente io 
condivido quasi tutto il discor
so di Occhelto a Genova, lo 
parto di II. Esso costituisce, 
per me, il nucleo ideologico 
del Pds. Ma perché non parla
re anche di quelle che mi ap
paiono le mancanze? Mi man
ca - per esempio - in quel di
scorso, ogni riferimento cultu
rale. E come può un Partilo 
socialista della sinistra demo
cratica non mettere «il proble
ma culturale» e quindi tutto, 
dall'ambiente all'arte ed ai va-
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Pen». Come dire che il fasci
smo nasce dalla protesta con
tro l'integrazione sociale e la 
stabilità politica. Francamente, 
non è una grande prova d'ana
lisi storica e di scienza politica. 

Il responsabile della palude, 
naturalmente, è Mitterrand; e 
ad approfondire l'argomento è 
chiamato, il giorno dopo, 
Glucksmann. Quali sono le 
colpe di Mitterrand? Quando si 
insediò all'Eliseo, 11 anni fa, 
•era circondato da "tutti" i dan
nati della terra e dai combat
tenti della libertà "del mondo 
intero" (...). Ma aveva sempli
cemente dimenticato Solici.ir-
nosc, gli intellettuali di Praga, i 
dissidenti sovietici e tutti i 
"dannati" del socialismo ( . . ) . 
Iti Francia sosterrà Saeharov. 
ina molto lardi: dopo Keagan 
(...). Condannerà il golpe ve-
terostalinista dell'agosto del 
'91 ( . . ) . ma solo dopo la vitto
ria di Eltsin». Tutto vero. Ma la 
sequenza vuol dimostrare che 
Mitterrand sarebbe troppo filo
comunista o addirittura un cri
ptocomunista. E questo avreb
be prodotto la palude contro 
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cui gli elettori francesi oggi si 
ribellano. 

Se questo è il «pensiero» dei 
nouueaux philnsoplies, forse si 
può affermare che la «rivolu
zione conservatrice» ò ormai 
esausta. Ma capisco la scelta 
del giornale: commenti come 
questi |x>teva commissionarli 
«ì qualcuno dei suoi numerosi 
opinionisti italiani, scegliendo
lo fra gli ex «arrabbiati». Ma per 
parlare della Francia i non-
veaux phitosophes offrono un 
prodotto più vendibile. 

Dicevo che i commenti sulle 
elezioni francesi sono mirati 
alle elezioni italiani'. Ma per 
presentare queste ultime come 
una scelta fra la «stabilità» e il 

•caos» si richiede un tasso di 
falsificazione della realtà an
cor più grande di quello impie
gato dai suddetti per le elezio
ni francesi. Neppure un polito
logo sperimentato come Lucio 
Colletti («Non sbagliare bersa
glio», Corriere della Sera di do
menica 22 mar/o) sembra es
serne capace. 

Quali siano, in queste ele
zioni, gli schieramenti in cam
po i cittadini italiani l'han visto 
da almeno un anno, man ma
no che essi si venivano for
mando. La crisi del pentaparti
to si intrecciava sempre più ~ 
con quella del sistema politico 
e le riforme istituzionali, nella 
prossima legislatura, sono di

lori del bello e dell'umano, ai 
primi posti delle sue preoccu
pazioni? Manca un più chiaro 
riferimento alla Costituzione. 
Per me non basta parlare del
la difesa di una Repubblica 
nata dalla Resistenza, occorre 
dire che c'è una volontà indi
scutibile di realizzare la Costi- • 
luzione anch'essa nata dalla 
Resistenza, di non accettare 
nemmeno di «riformarla» o la
sciare ipotizzare una seconda 
repubblica senza aver realiz
zato la prima. La Costituzione 
nei suoi primi 12 articoli deve 
essere il «cuore politico» di un -
partito della sinistra. E forse ' 
altre cose mancano. Ma l'in
sieme delle idee che devono 
diventare programma concre
to, giorno per giorno, atto per 
atto, io le condivido tutte. E 
sono le idee appunto di un so
cialismo democratico, forte
mente ancorato a sinistra per 
una nuova idea del sociali
smo stesso nella democrazia , 
italiana. , , . „ , • . ,„• : . •„.;• 

È stato fino ad oggi capace 
il Pds di fare diventare questo 
programma, concreto? « Se
condo me solo un poco a 
sbalzi con molte oscillazioni 
ed assenze. La composizione • 
delle liste elettorali, ad esem
pio, mi sono parse come una • 
specie di trionfo di un nuovo • 
piccolo funzionariato di parti- ' 
to. Non ho trovato respiro, lu
ce, voci alte nel panorama '; 
elettorale del Pds e forse non ;, 
bastano a giustificare questo ;• 
fatto le difficoltà del momento r 
cioè degli equilibri intemi del -
partito. Vedo un grave rischio " 
per il domani del Pds se si per
severa in questi metodi e su 
questa strada. Ma una cosa è < 
certa - e non è poco - in quel ! 
panorama elettorale del Pds J 
non ci sono grandi industriali J 
anche se onesti e corretti, non •. 

' ci sono potenti dell'affare pur ' 
lecito. Ma anche mi pare che . 
troppi «vecchi» sono stati mes
si in un canto, in nome di un : 

rinovamento che può anche "' 
essere in peggio. Perché certi 
«vecchi», forse di anni, ma non •' 
di cuore e di cervello, sono la ; 

coscienza storica di un parti
to, possono rappresentare la 
continuità dell'esperienza, la 
saggezza e l'equilibrio con
quistato da chi ha molto vissu- • 
to, visto ed anche errato. Ciò- • 
nonostante, io sono in accor
do, non con mezzo Napolita-,. 
no o con mezzo Ingrao che ? 
uno piace a La Malfa e l'altro -
no, ma con «l'insieme» del " 
partito - in parte ancora alla * 
ricerca di se stesso. Perché vo- • 
glio aiutare la sua identità. ?,<,;, 

Sono in accordo con la sua 
prospettiva, quella di una sini
stra unita non nel Pds e non ;• 
nel Psi ma con il Pds e con un < 
Psi diverso e con tutti i demo- . 
cratici di sinistra, cattolici e 
laici che vogliono una Repub
blica non di democrazia for
male ma reale, che pensano ;. 
ad una società meno avida, . 
meno ingiusta e meno cupa di • 
quella in cui viviamo. Dove « 
l'essere, insomma, conti più • 
dell'avere, anche se la vec
chia frase di Fromm può sem
brare primitiva. Ma talvolta, ' 
come oggi, - l'ho detto all'ini
zio - occorre essere un poco -
primitivi senza troppi se e ma, 
e dare finalmente un'impor
tanza a tutto quello che ci può ' 
unire invece che a quello che 
ci può dividere. »-.,->- . - . ^ 

Il futuro dell'Italia si gioca , 
su questo punto ed anche -
ne sono certo - quello del
l'Europa, che sarà un'altra Eu
ropa socialmente diversa, ter
ra di giustizia, della bellezza e 
dell'umano o non sarà. 

Quando il «Corsera» 
sbaglia bersaglio 

chiarate da tutti includibili. Ma, 
come si sa, regole e istituzioni • 
non sono indifferenti alla redi
stribuzione della ricchezza e 
all'equilibrio dei poteri. Per eu
ropeizzare la politica italiana -
ò questo il nodo della prossi
ma legislatura - si dovrà di
mezzare l'inflazione. taRliare 
due terzi del debito dello Stato, 
riformare il fìsco e la struttura 
della spesa pubblica, fronteg
giare l'economia illegale e cri
minale, varare una politica dei 
redditi, riformare la pubblica 
amministrazione, • ammoder
nare i sistemi di rete. Almeno 
all'apparenza, • nessuno ' vuol 
sottrarsi a questi impegni poi
ché nessuno mette in discus-

Ora Forlani e Craxi 
scoprono il fascino 

dello «zoccolo duro» 

ENZO ROGGI 

I l tormento del 
vecchio qua
dripartito e-
merge sempre 

_ • » più nettamen
te, via via che si 

avvicina il 5 aprile. Non è 
la solita s indrome concor
renziale: c 'è del nuovo. E 
consiste nel fatto che è 
morta ogni ambizione 
espansiva, con • la diver
tente eccezione della ruo
ta di scorta liberale. De e 
Psi consultano gli auspici 
dei rispettivi «zoccoli duri» 
(ironia dei ricorsi storici) 
per sapere quanto il Sud 
potrà compensare il Nord, 
quanto il popolino clien-
telizzato potrà compensa
re fette di borghesia in li
bera uscita, quanto (per 
la De) i vescovi potranno 
compensa re • la diaspo
ra cattolico-democratica, 
quanto (per il Psi) i rim
borsi del fisco potranno 
compensare la caduta 
d ' immagine morale. • La 
parola «maggioranza» 
sembra diventata un ca-
lamboun la si invoca per 
significare un'altra cosa. 
Nessuno c h e dica: ci sia
m o meritati la riconoscen
za degli italiani, dunque 
fate più forte la maggio
ranza uscente. Craxi deve 
spostare il calendario di 
sei-sette anni indietro per, , 
trovare qualcosa di cui :• 
vantarsi; la De lo batte a n - . 
che su questo terreno e 
sposta indietro il ca l enda - , 
rio di 3 0 - 4 0 anni. L'effetto > 
più comico viene raggiun
to q u a n d o si fa finta di cre
dere c h e la maggioranza . 
uscente è pur sempre me
glio della coalizione «sfa
scista»: quella che com
prenderebbe tutte le op
posizioni di sinistra, di de
stra, di centro. Insomma. 
Cicchetto eguale a- Bossi, • 
La Malfa eguale a Fini. 
«Dagli • del ladro, prima 
chVlo dica a te»: è questa . 
la suprema filosofia c h e 
dovrebbe compat tare il 
consenso continuista. • 

Poi c 'è la curiosa inver
sione d ' immagine c h e si 
sta verificando tra Forlani 
e Craxi. Il «tranquillo» lea
der de perde la ca lma e si -
dà al terrorismo ideologi
co: ' annuncia abissi di < 
sciagura con il raddoppio .' 
della disoccupazione e il j 
crollo del risparmio delle ; 
famiglie, e cosi motiva la . 
sua nuova diga, il rude e 
decisionista leader socia-, ' 
lista, viceversa, aggiunge t 
miele a ogni discorso c h e 
fa: aveva cominciato col . 
proclamare (senza che ; 
nessuno glielo »••. avesse •• 
chiesto) la ripresa dell'ai- \ 
leanza con la De minac- ; 
c iando di chiudere il suo 
forno se il Pds fosse entra
to in gioco ma poi ha an
nacquato la proposta sec- i 
ca del duopolio Dc-Psi af- . 
fermando che pensa a un 
governo • sorretto * dalle : 
«forze - più ampie» (più 
ampie del quadriparti
t o ? ) , . c h e lui non pone • 
«nessuna pregiudiziale» se 
non verso chi vuol «rove
sciare e estromettere» (gli 
sta bene il Pds dentro?), e ' 
addirittura che vedrebbe 
bene un governo mezzo , 
politico e mezzo tecnico ' 
(ammissione che l'attuale . 
classe di governo è di per 
sé incongrua?). Resta fer
mo , invece, nel rifiutare 
«governi ballerini», anche ' 

sione gli obiettivi della integra
zione europea. Ma, come è ov
vio, queifli impegni possono 
essere affrontati con il negozia
to fra le «parti sociali», oppure 
con scelte unilaterali dei «poteri 
forti» e con uno scontro Ironia-

, le fra «i forti» e «i deboli». Ecco 
dunque il senso delle linee di 
riforma istituzionale che si 
fronteggiano, generando due 
schieramenti trasversali fra loro 
alternativi; l'ima propone di ri
formare la democrazia dei par
titi poiché punta sul negoziato, 
l'altra, che cerca lo scontro 
frontale, sbandiera il vessillo 
della repubblica presidenziale. 

Anche Colletti lo sa, tuttavia 
vuol far credere che invece si 
voti per confermare il quadri
partito oppure per accrescere 
l'ingovernabilità, " -• " magari 
aprendo le porte al •sovemissi-
mo», ' - * - ., 

Ma non si può manipolare 
la realtà più di tanto. Ed ecco 
l'ammissione: «che il sistema 
politico sia decrepito e corrot
to è fuori discussione». Che la
re, dunque? Sulle riforme istitu
zionali De e Psi sono agli anti-

se, poi. per fare l 'esempio 
di un governo con i tecni
ci, cita il governo Goria, 
cioè il più tipico dei «go
verni ballerini». 

Come sempre, l'arrosto 
sia dietro il fumo. Dietro il 

• fumo della - p ropaganda ' 
c 'è l 'angosciosa insicurez
za del dopo-voto. Craxi si 
è esposto con la sua can
didatura a guidare il «go
verno della ripresa», ma 
c'è di mezzo la question-
cella: quale governo? For
lani vuol ricollocare al • 
centro la sua diga, ma c 'è 
di mezzo la questioncella: 
quale maggioranza? La
sciamo stare i sondaggi. È 
certo tuttavia c h e molto 
diffilmente i quattro rac
coglieranno una delega di r 
tale consistenza dal corpo 
elettorale da poter incar
dinare un «forte, solidale 
patto .. politico-program
matico» per il tempo ne- , 
cessarlo a guidare con , 
m a n o sicura la fase delle . 
riforme e del generale ri- . 
lancio economico . Essi \ 
sentono che varie talpe : 

s tanno rosicchiando , i ' 
margini della loro area 
elettorale. Inutile farne l'e
lenco. Ma c 'è di peggio: t 
c'è c h e non sono in grado \ 
di dire una sola parola su ' 
che cosa sono d 'accordo ? 
per fondare il famoso pro
gramma. Non è una pun- ' 
zecchiatura l'affermazio- • 
ne di De Mita secondo cui '. 
o si è d 'accordo sulle nfor-
me e ci si rimette al Parla
mento . E c o m e la mettia- ' 
m o con la scelta del nuo- ; 
vo presidente della Re- ' 
pubblica? E anche la fac- ; 
ccnda della presidenza , 
del Consiglio non è cosi ' 
scontata c o m e apparve " 
un paio di mesi orsono: ^ 
oggi anche Cossiga mette t 
Crax ia l t e r zopos to d o p o " 
An'dreotti'e'Torlarii. 'TVeb- : 

bia su tutto l'orizzonte. 

Q' ' uesto ' • spiega -
a n c h e certi in
soliti - tremori -' 

- personali: Cra- • 
_ _ _ _ _ xi • è - giunto -

a immaginare •' 
che qualcuno voglia sosti- • 
tuirlo c o m e segretario del 
Psi. e torna sul tema del- ' 
l'età e della stanchezza. E 
una quotidiana schizofre- ' 
nia: un giorno si dice c h e ' 
la De vorrebbe recuperare • 
La Malfa, il giorno d o p o lo : 
getta in braccio alle leghe > 
e al Msi; un giorno Gava -
allude a una maggioranza ' 
costituente - e . Sbardella " 
parla di govemissimo, il : 
giorno d o p o a m b e d u e ab- • 
Bracciano Craxi in n o m e 

• dell 'antica alleanza. -
Ma tutti sanno che nes- • 

sun gioco è predetermina
bile e, allora, il mass imo • 
della loro chiarezza politi-1 
ca è l'allusione. L'ultima i 
c h e abb iamo , registrato .. 
potrebbe essere pesantis- :• 
sima: Forlani ha detto c h e 
occorre un impegno con
corde delle forze respon- , 
sabih disposte a governa- ; 
re insieme «sulla base d i . 
una forte maggioranza». * 
Strane parole. Che vuol di- . 
re «sulla base»? Qualcuno 
potrebbe farne parte sen- L. 
za entrare nel governo? • 
Soprattutto, c h e vuol dire r 
«forte maggioranza». se, ; 

• c o m e tutti sanno. De più ; 
Psi non fanno maggioran- t 
za. né forte né deliole? : 
Quanti i s t ran i , rumori si 
o d o n o all'orizzonte! • . 

podi. Tuttavia, Colletti nliene 
che si debba puntare ugual
mente a mantenere nelle loro > 
mani le decisioni in proposito. 
Come? Invitando gli eletton a 
premiare «quei candidati (po
co importa dove militano) che 
sono per il taglio della spesa < 
pubblica anche a rischio della 
impopolarità». Questo si è il 
•partito che non ce»1 È un caso 
che l'editoriale di Colletti, sce
so in campo contro quell idea, 
si chiuda riproponendola in al
tra veste? No, non è un caso: è 
solo la dura realtà dell'agenda 
di queste elezioni - la scelta Ira 
due alternative «trasversali» -
che alla fine viene fuori anche 
nel suo articolo. .̂  * . 

Dunque, non è solo il «gran
de centro» democristiano che " 
tenta di distribuire patacche : 
agli elettori. Sull'altra sponda < 
dell'area moderata ci prova 
anche il Corriere, che alle pa
tacche napoletane sembra '• 
prefenre quello transalpine o ' 
ciociare Ma. con più consu
mato e antico mestiere, ne alti- . 
da la confezione agli intellet
tuali. 
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